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RELAZIONE DEL COMPAGNO PIO LA TORRE
ALLA RIUNIONE DELLA COMMISSIONE
AGRARIA NAZIONALE DEL 10 LUGLIO 1970.

l

Il compagno La Torre, dopo avere detto che questa è la pr~la'
riunione plenaria della Commissione dopo la Conferenza nazionale
Agraria di Bari, ha fatto rilevare come il sopravvenire della cam
pagna elettorale abbia fatto diminuire il necessarIO imFe]nO per -
tradurre in concreta azione operativa qel partito la chiara piatta~
forma di politica agraria uscita dalla Conferenza, anche se sono
stati conseguiti dei risultati positivi nel confronto con le altre
forze politiche e anche nello sviluppo del movimento di massa.. .

I risultati elettorali nelle campagne mettono in evidenza la
giustezza dell'analisi sulla crisi del sistema di potere dsnocristia_
no nelle campagne, ma in pari tempo una nostra difficoltà a realizza_
re un'ulteriore avanzata dopo quella del 1968.

Il risultato del voto contadino (Che occorre analizzare più at_
tentamente al lume dei dati differenziati che stanno pervenendo da
tutte le federazioni!) presenta molti squilibri da regione a regione.
Ma anche in quelle regioni m'eridionali dove c'è stata una flessione
del partito si nota una migliore tenuta -n~lle campagne. D'al tra:'.canto
non è casuale che le avanzate più cospicue si siano avute laddove.
le strutture del nostro movimento sono più solide e articolate e ca_
paci di un'azione più incisiva (vedi il voto nelle campagne emiliane
e toscane!).

La Torre hQ cosi proseguito: "partendo dalla piattaforma approvata
alla Conferenza di Bari, noi oggi abbiamo due questioni generali che
assumono un rilievo centrale. E sono: l'entrata in funzione delle Re
. --.gioni e le direttive della comunità economica europea di applicazio_
ne della linea del Memoran&mMansholt. Dobbiamo impegnarci a fondo
su queste due questioni che condizioneranno, certamente,.lo sviluppo
della nostra iniziativa nelle campagne. .

Per quanto riguarda il primo punto, là questione delle Regioni,
noi dobbiamo avere la netta consapevolezza che cambia il quadro isti_
tuzionalein cui si colloca la nostra politica agraria. E prima di
tutto dobbiamo trarne delle conseguenze anche per l'organizzazione'
del nostro lavoro: funzionamento della Commissione Agraria Centrale
e maggiore spicco che assumerà la direzione regionale della politica
agraria e il tipo di coordinamento/che ci si impone, sia per quanto
riguarda il lavoro di partito, quindi Conunissione agraria centrale
e direzione regionale, sia per quanto riguarda il lavoro fra i gruppi
consiliari regionali e i gruppi parlamentari nazionali. Anche su que
sto dobbiamo trovare il modo di realizzare un coordinamento attraver
so incontri periodici. E intanto noi dovremmo ved~re come aVviarlo
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questo lavoro, sul serio, per superare le difficoltà iniziali (si
parla della fase costituente e quindi dell'impegno dell'elaborazio
ne dello Statuto, mentre c'è tutta la questione del passaggio dei -
poteri alle Regioni anche e particolarmente in campo agrario). Noi
dobbiamo affermare l'esigenza dell'immediata capacità operativa delle
Regioni proprio in questo campo fondamentale. Ci sono poi una serie
di problemi urgenti collegati al finanziamento di leggi scadute per
non dare al governo alibi per ulteriori ritardi con l'interruzione
della spesa pubblica in agricoltura. Ci sono le questioni del piano
Verde, della legge sulla montagnq, difesa del suolo, delfinanziamen
to degli Enti ,di Sviluppo agricolo, ecc~ Su queste questionj dobbia -
mo stabilire il nostro atteggiamento per vedere come certe esigenze-
di non interruzione della spesa pubblica non sia~o in contraddizione
con le scelte fondamentali che noi dobbiamo fare per quanto riguarda
la nuova articolazione democratica e quindi il ruolo della Regione.
In questo ambito noi poniamo la questione centrale degli Enti di
Sviluppo agricolo. Voi sapete qual è la nostra proposta e io ho vo
luto così riassumere questo gruppo di questioni che saranno poi alla
base della discussione che faremo domattina, con la relazione del
compagno Chiaromonte, nella riunione concordata con la Sezione Enti
locali e la partecipazione del compagno Novella.

L'altra- questione centrale è quella delle direttive di applica
zione della riforma dell'agricoltura della comunità europea dopo il-
Memorandum Mansholt. La valutazione che dobbiamo fare è nrima di tut. .L _

to di carattere più generale. Il Mercato Comune Europeo ha superato
il momento di maggiore difficoltà e crisi; si sono aperte le tratta_
tive per l'ingresso della Gran Bretagna e di altri paesi nel MEC.
Per il settore agricolo noi sappiamo che 'il momento più difficile è
stato quello della fine del '69 quando si trattò d~ varare il rego_.
lamento finanziario. Ricordiamo tutti le lunohe maratone ministeria~ -li e il compromesso che poi venne raggiunto. E poi,cnntemporaneamente,
il completamento dei regolamenti di alnlni settori che erano scoper_
ti, in primo luogo, quello del vino. Questa valutazione, anche se
noi sappiamo quali contraddizioni si nascondano dietro questi compro_
messi, ci deve fare intendere di ODerare in una realtà che condi zio. -na poi lo sviluppo della nostra iniziativa per cui dobbiamo fare i
conti con tutte le questioni che insorgono. Intanto, c'è l'atteggia
mento del governo italiano che opera alle spa11e del parlamento. Non
è stato depositato nemmeno il regolamento finanziario mentre lo stes
so governo francese, ha depositato già il regolamento e noi $ ppiamo -
che in Germania persino i regolament-i di settore vengono sottoposti
al parere preventivo del parlamento. Ora, io credo che noi, prima
di'tutto, dobbiamo fare una valutazione critica anche per quanto ri-
guarda la nostra capacità di affrontare queste questioni. Dal mor:':cn_
to che siamo presenti al Parlamento di Strasburgo, ci si impone un
coordinamento fra la nostra presenza lì e in primo luogo la documen_
taz'Ìoneche riusciamo ad avere di prima mano in quella sede e l'azio
ne che dobbiamo sviluppare poi nel parlalilentonazionale e nel paese,
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come partito, in collegamento con le altre forze democratiche. Si
tratta di superare tutte le difficoltà. E' in progra~~a una prima
discussione (che avevamo fissato per venerdì) con i compagni parla_
mentari di Strasburgo e <Dn i compagni delle Commissioni agricoltura
della Camera e del Senato. Si entra nella fase di attuazione della
linea di riforma dell'agricoltura. E dobbiamo sapere che la linea
esposta allora dal Mansholt, è oggettivamente andata avanti. Se con~
sideriamo poii ..!isultatidi questa politica per quanto riguarda il no-
stro Paese e guardiamo i dati dell'esodo dalle campagne nell'ultimo
anno dall'aprile del 1969 all'aprile del '70 (oltre 470 mila espulsi l
dal processo produttivo dell'agricoltura, riducendo la popolazione ad_\
detta a circa 3 milioni e ottocento mila) ~oi ci rendiamo conto che 11

c'è un aggravamento pauroso della tendenza degli anni precedenti e U
questo,mentre noi a Bari abbiamo affermato che il punto centrale del-
la nostJabattaglia è bloccare l'esodo. Dobbiamo fare i conti con que-
sta realtà e vedere che cosa ci compete fare per quanto riguarda lo
sviluppo della nostra iniziativa. L'elemento che più colpisce leggen_
do le direttive di attuazione della riforma è l'aggravamento della
scelta in senso nettamente capitalistico rispetto allo stesso Memo-
randum del Mansholt. In primo luogo viene abbandonata la stretta re_
lazione fra la progressiva riduzione della spesa nel sostegno ~ei
prezzi (Sezione Garanzia del FEOGA) e l'intervento sulle strutture,
che è poi il ragionamento fondamenta.le del piano Hansholt. Questo ra_
gionamento non viene più ripreso in questi termini. E ciò perchè i
sei governi in questi due anni non si sono messi d'accordo nel ridur_
re il sostegno ai prezzi. Al contrario, siamo a un aumento pauroso
fino ad arrivare ai 2600 miliardi di dollari dell'ultimo aYlJio.La
seconda çonsiderazione è collegata a questa, che la spesa prevista
per l'intervento sulle strutture, cioè la riforma, resta nettamente
inferiore a quella per il sostegno dei prezzi. E allora l'obiettivo
diventerà solo la creazione artificiosa, sovvenzionata di un certo
numero di aziende definite razionali ad alta produttività, con l'ag
gravamento di tutti gli squilibri nelle campagne e quindi l'accelera_
mento della crisi delle aziende contadine spingendo all'abbandono
della terra altri milioni di contadini. Rispetto agli orientamenti
del Memorandum del '68, infatti, le direttive per la riforma prevedo_
no il sostegno di quelle aziende che presentano un piano che in tre
anni consenta di raggiungere un reddito lordo migliora~o per addetto
di 10mila-12.500 "unità di conto" (sarebbero 6 milioni e 250 mil.a o
7 milioni e 800 mila lire all'anno per addetto). L'azienda deve avere
almeno due unità lavorative e un dirigente aziendale capace di tenere
la contabilità, ecc. Si prescinde dalla estensione di terreno colti_
vato. Nel piano Mansholt, invece, si indicava una dimensione azienda
le ottimale, si parlava di "unità di produzione", risultato dell'uni_
ficazione parziale di aziende contadine 'associate e di "Aziende Agri_
cole moderne" con l'unificazione totale delle superfici e quindi in
uniche aziende vere e proprie.' C'era cioè, in quell'impostazione an_
che se con elementi di ambiguità e di contraddizione, un certo spazio
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per l'azic:mda-contadina associata. Questo spazio oggi è negato. Ma
c'è di più. Quali colture oggi possono raggiungere una produttività
del livello indicato? Non certo quelle che hanno bisogno di partico
lari cure (i frutteti, gli ortaggi, gli agrt~eti, la floricoltura, e
tantomeno i vigneti o gli uliveti 4el Mezzogiorno) ma certe aziende
cerealicole altamente meccanizzate (con 100 ettari di cereali, 600
giornate lavorative, 20 milioni di produzione lorda vendibile?) o
certo tipo di allevamento a bassissimo impiego di mano d'opera. Il
risultato, comunque, è che con una spesa della Comunità di 1.000 mi
liardi all'anno non si realizzerà in questo modo la rifonna dell'agri
coltura, ma soltanto il risultato di privilegiare alcune decine di -
migliaia di aziende capitalistiche con tutto l'aggravamento degli
squilibri e la sollecitazione a continuare (per la tensione sociale
che si determinerà!) nella politica di sost(;gno'dei prezzi. Tutto
questo, poi, diventa particolannente acuto nella realtà italiana per
chè noi sappiamo le differenze enormi che ci sono fra i vari paesi -
del Mercato comune e la peculiarità della nostra situazione, con la
mano d'opera disponibile in zone'agrarie fondamentali. Quali sbocchi
può avere questa mano d'opera in termini di occupazione in altri set
tori? E ciò non solo nel Mezzogiorno ma anche in vaste zone dell'Ita-
lia Centrale. In realtà, le direttive, rispetto al Memorandum ini- -
ziale, esprimono una difesa più accentuata della rendita fondiaria:
divieto di misure per l'accesso alla proprietà della terra, Abbando_
no della indicazione di fissare al 3% del valore commerciale della
terra il canone di affitto, anzi proposta di integrare con -sovvenzio
ni della comunità il canone di affitto quando il concedente accetta -
di stipulare il contratto per 18 anni, e cos.ìvia. Ora, non entro
nel merito delle varie direttive in Iìlateriadi assistenza a chi ab
bandona la terra, sulla riqualificazione professionale, sul rimbo-
schimento, e così via. lo credo che quello che dobbiamo affermare qui
è che ci troviamo di fronte ad una linea che è esattamente l'opposto
di quello che noi abbiamo affermato alla nostra Conferenza di Bari.
In base a questa scelta, se dovesse essere accettata dal nostro go_
verno e quindi diventare operante nel nostro paese, l'Italia dovrà
continuare a versare centinaia di miliardi all'alli10per sostenere le
attività speclÀ.lativedei gruppi monopolistici che operano nel Merca_
to Comune, per finanziare; le eccedenze americane nel campo dei semi
oleosi, per l'imbroglio del settore lattiero-caseario e così via,
mentre il grosso delle aziende contadine italiane sarà condannato ad
agonizzare senza prospettive. Ecco che è giunto il momento che noi
ci attrezziamo meglio su queste questioni che ci devono spingere a
dare una battaglia, non solo con una giusta impostazione politica
come è emersa dalla Conferenza di Bari, ma con una ricchezza di do
cumentazione, con la partecipazione di tutte le nostre forze, di. -
tutt~ le energie che abbiamo per cimentarci anche su questi proble_
mi. E denunziando di fronte ai lavoratori, ai. cittadini, ai.cònsuma_
tori, oltre che ai contadini, la .realtà di questa politica. Guardia_
mo gli ultimi dati, per quanto riguarda il deficit della Bilancia .
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agricola alimentare del nostro paese: essi sono spaventosi. Se pren_
diamo i dati del prLlO trimestre del '70, paragonati ai dati del
'68-'69, noi vediamo che il deficit del primo trimestre '68 era di
77 miliardi, nel '69 di 157 miliardi, nel '70 di 197 miliardi. Per
citare due dati soltanto, noi spendiamo 132 miliardi, in un tr~ne_
stre, per carne, 62 miliardi per oli e semi oleosi. Questo poi di-
venta anche un aspetto scandaloso di tutto il meccanismo. Questi ri-
sultati così disastrosi, ci debbono consentire di contrapporre in
maniera serrata la nostra visione di una vera agricoltura moderna.
Diceva Chiaromonte nella relazione Zl Bari, noi non vogliamo essere
quelii che ostacolano, o vogliono ritardare un certo processo. Noi
contrapponiamo un'altra visione, di una vera agricoltura moderna, di
cui siano protagonisti le masse contadine, i braccianti, i mezzadri.
E quindi noi da qui dobbiamo partire per riproporre la nostra impo_
stazione della riforma fondiaria dell'accesso alla terra, del supera-
mento di tutti i contratti. E anche gli obiettivi che abbianlo defini
to, elaborato, con l'impegno complessivo, non solo del nostro parti
to, ma delle organizzazioni sindacali e contadine per quanto riguar~
da il modo di avanzare su una linea di accesso alla terra. Possiamo
affermare che con la nostra impostazione noi vogliamo, appunto, una
agricoltura moderna e che si trasformi, che garantisca il massimo di
occupazione, il massimo anche di produttività complessiva, e non di
singole isole in un r.laredi disgregazione, e il minore costo sociale.
E questo io credo che siamo in grado di poterlo argomentare se ci inl_
pegnamo efficacemente. Dobbiamo, quindi, esaltarè i risultati che il
nostro movimento in alcune zone del paese ha saputo realizzare anche
in questa direzion0. l::iriferisco ai risultati delle aziende conta_
dine associate, delle cooperative di conduzione, delle stalle socia_
li e di tutte le forme associate che, anche nelle condizioni più dif
ficili, si comunciano ad enucleare. E'partendo partendo dal1'esalta_-
zione di queste importanti esperienze che io credo dobbiamo trovare
il modo di far emergere anche a livello nazionale quale è ~oi, con-
cret~ilente, un'alternativa che non è propagandistica, che non è agi_
tatoria, ma già si presenta con dati di fatto e con documentazioni
di ciò che è possibile fare a costi minori, con maggiori risultati,
con il massimo anche di occupazione. .

Queste sono, credo, le questioni su cui ci dobbiamo impegnare.'
E su questa base rilanciare la lotta per la terra, per il supera_
mento dei contratti, per le trasformazioni, per l'associazionismo
contadino, facendo esperi0nze nuove, non solo laddove si stanno con_
tinuando a fare e allargando, come in Emilia, ma in tutto il Paese.
E quindi dal Nord al Mezzogiorno. In questO contesto dobbiamo vedere
anche alcuni obiettivi immediati del nostro lavoro. E quindi il va_
lore che assume, per ~sempio, la battaglia sulla questione del supera_
mento dei contratti e quindi la tappa, come noi l'abbiamo definita,
intermedia, su cui siamo impegnati, della legge sull'affitto. E COill-

prendi~no anche il senso.dello scontro che si sta determinando e il
tipo di resistenza al di là di ogni aspettativa. Questo Vogliamo
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dire a certi teorizzatori di facile lingua e penna anc~e, che hanno
scritto e detto che,qui non valeva la pena di ingaggiare una batta
glia perchè bisogna andare a non si sa quale riforma più avanzata.
Noi, alla Conferenza di Bari, abbiamo detto quale era la nostra po_
sizione su questa legge e abbiamo anche aggiunto che cosa può apri
re per i coloni, per i mezzadri, se riusciamo a segnare questo ri_--
sultato per quanto riguarda la trasformazione del contratto diag_
fitto. Da allora sono avvenuti fatti importanti.In senso positivo,
alcuni. Intanto, la presa di consapevolezza del movimento mezzadri_
le con la manifestazione unitaria tenutasi al Brancaccio alla vigi_
lia delle elezioni in cui i tre sindacati unitariamente hanno svilu2
pato con coerenza questo tipo di impostazione. Le prese di posizione
delle tre Confederazioni su ~Àesto punto. Abbiamo anche all'interno
della Democrazia Cristiana alalne forze che hanno tentato, addirit
tura di collegare l'approvazione dr questa legge sull'affitto al Se
nato con l'inserimento contestuale delle nonne che riguardavano an_-
che la trasfon1azione del contratto di mezzadria e colonìa in questo
tipo di contratto di affitto. Sta di fatto, pe~ò, che si è scatenato
l'ostruzionismo delle destre con il doppio giuoco di larghi settori
della Democrazia Cris tiana; rinvio di settimana" in settimana fino
alle manovre di questi giorni in cui Q.vp~nto si coglie la intenzione
di svuotare i risultati della battaglia così cO,lieera stata conclusa
al Senato. Lè ultime notizie della riunione della Commissione Agricol
tura di ieri sera, ci dicono che il democristiano De Leonardis chie -
de di portare a 60 volte del'reddito dominicale 1939 il moltiplica_
tore per fissare il canone di affitto. Allora io credo che questo
ci deve fare riflettere. Noi dobbiamo dare su questo una grande bat
taglia, dobbiamo trovare il modo di darla nelle prossime settimane,-
questa battaglia. Noi ci dobbiamo attestare a questo punto, ~hiara-
ment~ di fronte a tutte le manovre, sulla approvazione della legge
così com'è uscita dal Senato, tranne alcune questioni di assoluto
dettaglio. Su questa posizione noi abbiamo un atteggiamento consen_
ziente della Sezione agraria del partito socialista. Abbiamo avuto
incontri anche con i compagni del PSIUP, sappi~~o quali sono le lo_
ro obiezioni, ma pensiamo di potere arrivare a intenderei anche con
loro di fronte ai fatti che stanno accadendo. Insieme all'impegno
sul piano parlamentare, dobbiamo vedere come si sviluppa il movimen
to nel Paese. Noi abbiamo questo fatto: i tre Sindacati dei mezzadri
sono ~npegnati in un progranuna di lotta, di iniziative che vanno
per tutto il mese di luglio, con al centro questa questione. Ma la
vera difficoltà è la mobilitazione degli affittuari. L'Alleanza Na_
zionale dei Contadini ha un suo programma di manifestazioni per i
prossimi giorni nelle zone di affitto. L'obiettivo di far varare
la legge prima delle ferie è certamente condizionato da quello che
noi sapra~o fare in questi giorni, in queste settimane, come partito,
come iniziativa delle nostre organizzazioni nelle zone di affitto,
e quindi di mobilitazione della nostra stillnpae di attività di ogni
tipo sul piano propagandistico e del movimento.
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La seconda questione riguarda il movimento dei braccianti. Il
Comitato centrale della Federbraccianti, nei giorni scorsi, ha fatto
una messa a punto per lo sviluppo del movimento, che è centrato sul
l'applicazione dei cQntratti, .del Patto nazionale e delle conquiste-
degli ultimi mesi, la stipula dei patti provinciali che vanno a sca
dere (in diverse province della Valle Padana, della Lombardia, Vene
to, alcune province emiliane, e poi in Sicilia), la vertenza col go-
verno sul sussidio disoccupazione della parità previdenziale, il pro

. -blema dell'applicazione del collocamento e della lotta per l'occu
pazione. Per quanto riguaTda i nuovi patti si constata una accanita
resistenza degli agrari, su una linea di blocco contrattuale, di ri_
fiuto ad ogni ulteriore conquista e miglioramento salariale, fino al_
le provocazioni come si sono avute a Cremona da parte degli agrari
organizzati con alla testa i loro dirigenti, Il dato positivo è una
rinnovata com'battività che si not3 proprio in qù.elle province della
padana, particolarmente nelle zone a cascina, dove avevamo incontrato
nel passato una difficoltà a una ripresa del movimento. E si nota un
clima nettamente migliorato per quanto riguarda la lotta per le con
quiste del Patto nazionale e del collocamento. Complessivamente, nel-
l'Emilia, Veneto, Lombardia, Toscana si è avuto un interessante svi_
luppo di vertenze aziendali e la n~nina di circa 2000 delegati di
azienda, in queste quattro regioni, così come è prevista dal contratto.
Ma abbiamo invece, meno di cinquecento delegati in tutte le altre
regioni messe insieme. Il che ci dice che c'è una difficoltà,in pri
mo luogo nel Mezzogiorno, per cui va dato un giudizio preoccupato di
difficoltà nell'applicazione del contratto e delle conquiste di demo_
crazia: abbiamo pochissimi delegati di azienda, e complessivamente,
abbiamo 2000.,commissioni di collocamento già costituite, ma il fun
zionamento è un altro discorso. ,Ci sono ancora problemi anche di -
orientamento: la questione dei braccianti fissi e degli avventi~i,
degli occupati e disoccupati, degli elenchi nominativi e numerici.
Nel Mezzogiorno ~'è il problema degli elenchi anagra~ici e quindi ci
sono questioni di orientamento su tutta la questione del collocamento

.e della lotta per l'occupazione. Abbiamo detto già: non si tratta di
gestire la miseria, si tratta di realizzare uno strettò rapporto fra
la legge sul collocamento e le conquiste del contratto, le commissio
ni intersindacali e i piani colturali per aziende e poi per territo -
rio e quindi qui noi ci giuochiamo il ruolo dei brac;ianti nella lot_
ta per la trasformazione dell'agricoltura. In questa visione va col
locato il rapport~ fra lotta aziendale, territoriale e di zona e, -
quindi, la funzione che i braccianti debbono assumere nella lotta per
i piani zonali e per il tipo di trasformazione dell'agricoltura che
noi prefiguriamo. lo credo che qui si impone una riflessione sul ri
lancio del movimento delle Conferenze di zona, La Fedarbraccianti tut
ta ,questa impostazione (lotta per l'occupazione, le trasformazioni.,'
ecc.) la sta sostenendo nel Mezzogiorno. In Calabria si sta lavorando
in questo senso in una situazione dove si stanno riorganizzando le ,
forze anche per le cose nuove che lì ci sono per lo sviluppo di azien-
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de capitalistiche e così via~ Noi dobbiamo qui fare una riflessione
di carattere più generale, collegata a tutta questa questione della
lotta per l'occupazione e le trasfo~lazioni dell'agricoltura. Noi
abbiamo il 7 luglio lo sciopero generale per le riforrae!.Le tre Con
federazioni (la CGIL in particolare) esprimono una certa preoccupa -
zione su questa manifestazione (difficoltà di ordine generale, controf_
fensiva in atto, la grande stampa, l'atteggiamento del governo, le
difficoltà del processo unitario a questo punto, il rinvio d~i tre
consigli generali). Ora, in questo contesto, noi dobbiamo vedere il
modo di partecipazione delle carnpagne a questo appuntamento del 7
luglio e poi a tutta la battaglia per le riforme. In alcune regio__
ni del Mezzogiorno, in 'particolare, si esprime una difficoltà e una
preoccupazione. Noi abbiamo avuto nella primavera scorsa i grandi
séioperi regionali per le riforme. In tutta Italia e nelle regioni me
ridionali ci sono state grandi ];lanifestazioni:in Puglia, in Lucaria,
in Calabria, in Sicilia, e così via. Al centro c'era la questione
dell'occupazione. Vediamo, invece, quali sono i dati per quanto ri_
guarda l'esodo; ora, questo ci deve spingere a trovare una giusta' sal
datura con la lotta generale per le riforme e aiutare anche il pro-
cesso unitario non sul piano forr~ale,ma sul piano dei contenuti e
quindi, delle priorità per quanto riguarda le scelte su cui attestar,
si nella cosiddetta strategia delle riforme. Abbiamo detto, a Bari, -
che non vogliamo tutto e subito e che non vogliamo sparare in tutte
le direzioni. Abbiamo parlato chiaramente della selezione della spe_
sa pubblica, quindi, selezione della politica degli investimenti,
abbiano polemizzato con una serie di impostazioni e abbiamo detto:
irrigazione, forestazione, finanziamento dei piani zonali, trasfor_
mazioni, e così via. Si avverte, invece, una difficoltà che queste
questioni, nel processo unitario fra le tre Confederazioni, diventi_
no un punto centrale, anche se si è riuscito a ,farne un punto speci_
fico con la richiesta di trattativa col governo. Per superare queste
difficoltà, dobbiamo sviluppare il 1I10vimentonelle zone agrarie e nel
Mezzogiorno, su questa base. Quindi, rilanciare il movimento delle
Conferenze di zona e riuscire a fare subito alcune esperienze di lot_
ta per l'occupazione e le trasformazioni. L'iniziativa dei braccianti
deve sollecitare la costruzione dello schieramento contadino unitario
e trovare il collegm~ento con gli operai, con gli studenti, con in_
tere popolaziqni. Con un tale movimento potremo esercitare una pres_
sione sui Consigli regionali mano mano che si vanno insediando, per
aprire certe trattative con gli Enti di sviluppo, ecc •.11 movimento
che si sviluppa in una zona, il tipo di lotta, di pressione che noi
riusciamo ad esercitare condizionerà il fatto se il presidente della
regione eletto convocherà il presidente dell'Ente di sviluppo, preme- •
rà sul governo centrale, e sugli altri enti.

Ecco, io ritengo che noi dobbiamo discutere qui se in autunno
riusciamo ad avere un forte ed incisivo movimento su questo gruppo di
questioni e su questo si impone anche una verifica specifica. Di che
tipo; da alcuni scambi di idee anche in alcune federazioni, nazional-
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mente, e poi in una riunione che c'è stata in Lombardia sul.movimento
dei braccianti, si avverte l'opportunità, a questo punto, di andare
ad un incontro con dirigenti' delle province bracciantili fondamèn
tali, rappresentanti nelle co~nissioni di collocamento, delegati di
grandi aZlende e rappresentanti delle commissioni sindacali, comunali
o intercomunali, per una discussione sulle prime esperienze che stia
mo facendo con questo tessuto democratico Che si deve andare costruen
do nelle campagne. E quindi, si propone di arrivare ad una riunione,-
qui al Centro, di un centinaio di compagni fra dririgenti di partito
delle province bracciantili fondamentali del paese e di compagni che
rappresentano questa realtà nuova. Si parla tanto di democrazia di
retta. Qui c'è ,un aspetto decisivo di tutto questo discorso genera:
le: come noi andiamo a fare crescere tutto questo? Che esperienza'
stiamo facendo? Che cosa possiamo fare ancora per sensibilizzare il
partito, i gruppi dirigenti, i giovani, tutti quelli, poi, che su
queste questioni discutono ma che ignorano aspetti decisivi di que_
sta impostazione, di questa linea generale? Quindi, vorremmo senti_
re ançhe ~'opinione dei compagni su questa riunione che si potrebbe
fare attorno al.15-20 luglio qui a Roma e questo 110n impedisce di
fare alcune cose anche dello stesso tipo nelle varie .zone.

DItimo gruppo di.questioni: le strutture del movimento contadino
dopo la Conferenza di Rìri e al lume degli sviluppi e del contesto .in
cui operiamo. Noi abbiamo messo al centro la questione del nuovo asso_
ciazionismo. Sulla base dell f esperienza fatta in quest.ianni con il
Centro Forme Associative, noi diam,oun giudizio positivo di alcune
delle cose fondamentali che sono state fatte, dell'attività anche
del Centro, in particolare, per essere diventato un polo di attrazione
unitaria. Sappiamo tutto quello che di positivo è avvenuto attorno
alle ultime iniziative del Centro. Ma sappiamo anche i limiti e le
difficoltà nel dare una struttura adeguata ai settori fondamentali.
SaRpiamo che ancora siamo scoperti, addirittura, nel dare una direzio
ne, anche limitata, ad alcuni settori (ortofrutta,.vino) completamen-
te'scòperti. In alcuni altri settori abbiamo s'oloun embrione di. -
struttura. Se teniamo presente il contesto in cui operiamo, i pro-
cessi che stanno andando avanti, dobbiamo rafforzare questo stX"\Mlel1_
to, sia aome direzione centrale, sia per quanto riguarda i ~ettori.
Abbiamo cercatò di lavorare in queste settimane su queste questioni.
Nei giorni scorsi la Giunta del Centro ha accolto la proposta che il
compagnoOgnibene.diventi segretario generale del Centro e quindi al
prossimo consiglio sarà portata per la definitiva ratifica, per anda
re ad un rafforzamento ulteriore della segreteria con l'immissione -
di altri compagni, per costituire effettivamente un robusto centro
operativo. Così dobbiamo fare anche per quanto riguarda alcuni setto
ri che sono ancora s'coperti e quelli da rafforzare, cioè dob.biamo -
aprire una .battaglia su queste questioni per avere i quadri-necess.ari.
Ma questo non solo al Centro, ma anche nelle Regioni. E se è vero
quello chè abbia;;IOdetto sulla caratterizzazione regionale 'deLl.ano_
stra iniziativa noi, perintenderci, nelle prossime settimane, dob-
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biamo essere impegnati in questo lavoro e quindi discutere, regione
per regione, la direzione della politica agraria e le strutture del
movimento contadino e quindi, dalle questioni del nuovo associazioni_
smo, anche alle questioni dell 'organizzaziore dell'Alleanza. L'Al_
leanza ha in programma di fare le conferenze regionali in questo PC?2_

riodo. Noi dobbiamo vedere la funzione dell'INAC che finalmente, dopo
anni e anni di battaglia, si è riusciti ad ottenere come strwllento
nuovo. Questo, come ha detto qualche compagno, rappresenta anche l'ora
della verità per tutti sulla nostra capacità di utilizzare questa con_
quista,che non è un fatto che si risolve con alcune indicazioni, ma
si conta con le centinaia di migliaia di pratiche che si potranno fa
re di assistenza di ogni tipo ai contadini. E quindi, la prospettiva
dell'autofinanziamento! Alla fine del 1971 si fara il primo conteggio
di quello che sarà stato fatto e i contributi che verranno dal Mini_
stero del Lavoro e riteniamo noi, che se avremo un'iniziativa anche
da parte delle Regioni, sarà in rapporto al bilancio che sarà presen_
tato. Alcuni investimenti che si faral'lllOora sararL11.oanticipazioni
per un lavoro che potrà essere bene rimborsato se noi ~o imposteremo
giustamente. Questo discorso, ripeto, non è che si deve fare solo al
Centro, perchè si deve vedere regione per regione quale tipo di inlpe_
gno',in uomini e mezzi, si DUÒ assurnere. In.molti casi si tratta an., -che di fOI'rn.aredei quadri perchè quando noi diciamo centinaia di mi
gliaia di pratiche, significa che dobbiamo avere migliaia di corri-
spondenti, centinaia di uffici di zona, e allora si tratta anche di
impegnare giovani che possono diventare dirigenti di questo movimento.
Dobbiamo impegnare le organizzazioni di partito delle province conta_
dine fondamentali ad andare ad un allargamento della visione delle
forze che possono essere impegnate. Da ciò discende l'esigenza di di_
scutere in ogni regione. Dobbiamo marcare la caratterizzazione re
gionale del movimento contadino sapendo che dopo il 7 giugno operi a
mo in condizioni più favorevoli, non solo per questa.caratterizzazio_
ne, ma anche per un processo unitario. Le discussioni che abbiwno
avuto in questi giorni con i compagni della Sezione agraria del parti_
to socialista, e anche con i compagni del PSIUP, ci dicono che si può
fare un passo avanti in questo processo unitario. Questi incontri
cbn il PSI ed il PSIUP occorre farli anche a livello regionale. Si è
proposto di farG , per esempio, un incontro nelle regioni rosse, per
una valutazione più complessiva dell'iniziativa di politica agraria
in queste regioni. Anche sulle questioni della cost.ruzione delle
strutture del movimento, noi dobbiamo sollecitare l'inlpegno di altre
componenti (PSI e PSIUP), per portare avanti l'impostazione unitaria
anche per quanto riguarda i quadri dirigenti del movimento contadino.
A conclusione di questa riunione, dobbiamo avere un calendario di
riunioni a livello regionale in cui vedere,complessivamente, le questio_
ni che riguardano l'iniziativa del partito e questa costruzione su
basi adeguate alla nuova situazione di tutte le strutture del movimen
to contadino. Per arrivare, poi, a settembre, sul piano nazionale, ad-
una verifica con la partecipazione dei compagni della segreteria del
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partito perchè la tesi l'di costru~re una nuov;,~J2..0tell.zacontadina.a
fianco a quella della classe ~T)eraiaIl, noi non possiamo restare a
predicarla in astratto. Il gruppo dirigente del partito si deve sen_
tire investito di questo impegno e noi appunto nella. ripresa autun-
nale, sulla base di tutto questo lavoro che s.arà fatto, regione per
regione, potremo arrivare ad una verifica e vedere anche. quali ulte
riori impegni o iniziative si possono assumere.
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